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Possibile una guerra atomica 
(Dalla prima pagina) 

bomba N. l'arma «pulita» 
che ucciderebbe con un ùitenso 
livello di irradiazione i solda
ti dentro i carri armati e gli 
abitanti delle regioni colpite, 
evitando di distruggere edifi
ci e strutture, grazie allo 
scoppio esplosivo limitato ca
ratteristico di quest'arma. 
La bomba N è un'arma tat
tica, in quanto verrebbe lan
ciata da pezzi di artiglieria, 

e non portata da mìssili o 
da bombardieri come il 
« Cruise » o il « Pershing », 
gli euromissili che saranno 
l'oggetto dei negoziati USA-
URSS a partire dal 20 novem
bre prossimo. Trattandosi di 
un'arma tattica, non è affat
to chiaro se la bomba N sarà 
presa in considerazione du
rante i negoziati sugli euro
missili. 

Nonostante questa discre-

Le proteste in Europa 
BONN — E' nella Germania 
federale, Il paese di frontiera 
fra Est e Ovest, che le gra
vissime affermazoni di Rea-
gan sulla possibilità di una 
guerra limitata all'Europa 
hanno suscitato le più imme
diate reazioni. A farsi por
tavoce dell'angoscia di un' 
opinione pubblica già estre
mamente sensibilizzata dalla 
gravità del rischio, sono stati 
alcuni esponenti di primo 
piano della socialdemocrazia 
tedesca. Erwin Horn. depu
tato della SPD e vice presi
dente* dell'aiisemblea parla
mentare della NATO, ha det
to che « la posizione del pre
sidente ameìicano diminuisce 
la capacità di dissuasione del
la NATO e fa aumentare i 
rischi di una guerra ». « V 
Europa — ha aggiunto — 
non è l'avamposto tattico del
le grandi potenze ». Un al
tro dirigente della SPD. Hans 
Koschinick, ha proposto che 
gli alleati europei della NA
TO assumano una posizione 
comune a chiara e netta» nei 
confronti deiramministrazio-
ne americana. Sull'argomen
to rischia di riaccendersi la 
polemica fra 41 cancelliere 
Schmidt e una larga parte 
del suo partito. Mentre in
fatti il portavoce ufficiale 
del governo, Kurt Becker, ha 
cercato di minimizzare la 
portata delle dichiarazioni di 
Reagan. un altro esponente 
della SPD. Juergen Boedrich. 
si è rivolto direttamente al 
cancelliere per chiedergli 
« di far capire chiaramente 
al presidente Reagan che una 
tale politica di grande poten
za, che \nendc in considera
zione la distruzione dell'Eu
ropa, non potrà essere mai 
accettata dalla RFT». 

In altre capitali si sono re
gistrate imbarazzate dichia
razioni tendenti a minimiz
zare — sulla linea dettata dal 
Dipartimento di Stato — la 
portata delle previsioni del 
presidente USA. Su questa 

linea, insieme a quella del 
governo conservatore Ingle
se, spicca la presa di posi
zione del portavoce del no
stro ministro della Difesa 
Lagorio. «7J discorso di Rea
gan è già stato commentato 
da una dichiarazione ufficia
le del dipartimento di stato 
americano, che ha precisa
to che nessuna novità è in
tervenuta nella politica di di
fesa in Europa », ha affer
mato 41 portavoce, dimostran
do se non altro una bella 
indipendenza di giudizio ri
spetto alle « veline » di 
Washington. La «deterrenza 
difensiva » della NATO — ha 
continuato il portavoce — è 
pianificata in modo da 
«coinvolgere sia gli europei 
che gli americani» e da sco
raggiare quindi qualsiasi ipo
tesi offensiva. «In Italia e 
in Europa — ha concluso 
— non si potrebbe quindi 
accettare una modifica a 
questa strategia ». 

Netta e chiara, ai contra
rio, la risposta del gover
no olandese alla Casa Bian
ca. «Per quel che ci riguar
da — ha affermato il porta
voce ufficiale dell'Aja — 
scartiamo qualsiasi possibi
lità di una guerra in Euro
pa ». Il governo olandese ha 
trasmesso a Washington una 
richiesta ufficiale di chiari
menti sulle dichiarazioni di 
Reagan. 

In Gran Bretagna, di fron
te alle compiacenti reticen
ze del Foreign Office, si re
gistra una durissima presa 
di posizione del partito la
burista. «Il partito — ha 
detto il segretario generale 
Ron Hayward — è rimasto 
sconvolto e raccapricciato. 
L'Europa è abitata da 400 mi
lioni di abitanti... Non per
metteremo di essere trasfor
mati in pedine di fantasie 
cosi pericolose. Tutto ciò raf
forza la nostra intenzione di 
batterci per una Europa pri
va di armi nucleari». 

panza, il presidente Reagan 
ha parlato anche degli euro
missili « Pershing » e « Crui
se » nell'ambito dell'ipotesi di 

.una guerra nucleare limita-
ta in Europa. Criticando i 
termini del SALT 2. firmato 

'nel 1979 da Carter e Breznev 
ma respinto dal Senato USA. 
Reagan ha motivato i piani 
per l'ammodernamento delle 
forze della NATO con l'esi
stenza di 750 missili SS-20 so
vietici puntati sull'Europa. 
€ Ognuno di questi missili — 
ha detto — é capace di livel
lare una città intera in qual
siasi parte dell'Europa » Lo 
scopo della installazione degli 
euromissili, ha detto, è di 
« raggiungere una fase di sta
si, anche se i nostri missili 
non sono dotati della gittata 
necessaria per raggiungere 
tutta la Russia, troppo este
sa rispetto al territorio con
centrato dell'Europa. Così i 
sovietici avranno sempre un 
potere distruttivo maggiore 
rispetto al nostro, anche do
po l'installazione degli euro
missili*. Il SALT, ha affer
mato Reagan, non poneva li
miti a questi missili a gittata 
media, mentre ^.definiva ar
mi strategiche i nostri vecchi 
bombardieri B-52 e non i loro 
Backjire ». « Desidero iniziare 
i negoziati per il disarmo, per 
la riduzione delle forze nu
cleari — ha aggiunto — ma 
sento anche che durante i ne
goziati degli ultimi anni i so
vietici non avevano nulla da 
perdere, in quanto noi non 
possedevamo nulla con cui mi
nacciarli ». 

L'ipotesi di una guerra nu
cleare limitata sarebbe vero-
slmile, secondo Reagan, solo 
nel caso di un rafforzamento 
della potenza strategica ame
ricana. previsf.a dal piano per 
« riarmare l'America », con la 
produzione di armi per un 
valore di 1.5 mila miliardi di 
dollari nei prossimi cinque 
anni. 

Lo scontro nucleare limita
to sul campo di battaglia, ha 
precisato, sarebbe possibile 
« se i sovietici si rendessero 
conto che la nostra replica 
dopo un loro primo attacco 
sarebbe così distruttiva da 
non poterla sopportare*. 

* Abbiamo volontà e deter
minazione di portare avan
ti il rafforzamento della no
stra difesa e di quella dei no

stri alleati europei — ha det
to — e i sovietici dovranno 
decidere se venirci incontri, 
nell'ambito di un piano rea
listico per il disarmo, oppure 
partecipare ad una corsa agli 
armamenti legittima con noi, 
una corsa che non potranno 
mai vincere ». 

La valanga di reazioni ne
gative suscitate in Europa 
dalle clamorose dichiarazio
ni di Reagan. ha costretto i 
portavoce della Casa Bianca 
e del Dipartimento di Stato 
a intervenire per precisare, 
minimizzando, il significato 
delle incaute affermazioni del 
presidente. Tali affermazioni 
— sostiene una dichiarazione 
ufficiale del dipartimento di 
Stato — ^coincidono perfetta
mente con la strategia dell' 
Alleanza in atto da mólto 
tempo della risposta flessibi
le, e cioè del mantenimento 
di una capacità militare suf
ficiente per impedire l'uso 
della forza convenzionale o 
nucleare da parte dei paesi 
del Patto di Varsavia ». « V 
essenza della politica della 
deterrenza concepita dalla 
NATO — si legge nella di
chiarazione — è l'escalation 
dell'applicazione della forza 
in modo controllato se neces
sario ». 

Breznev 
(Dalla prima pagina) 

nev nella insolita polemica di
retta, a distanza, tra i due 
massimi dirigenti della politi
ca mondiale — non potrà es-
servene un secondo, né un 
terzo. E da ciò deriverebbe 
che le speculazioni sulla pos
sibilità e impossibilità di una 
vittoria nella guerra nucleare 
verrebbero a perdere ogni con
tenuto. come lo perderebbe la 
stessa questione della guerra 
nucleare in quanto tale ». 

E' fuor di dubbio che le 
fonti sovietiche reagiranno 
nelle prossime ore con la 
massima durezza a Reagan, 
sfruttando l'occasione per dire 
agli europei che a Washington 
si gioca sulla loro pelle. Ades
so Mosca dispone di un argo
mento in più per dimostrare 
agli europei occidentali che 
la tesi nucleare di Washing
ton non solo non li protegge 
ma li espone a rischi gravis
simi. 

L'affare «Corriere» alla Camera 

Da domani a Cancun il confronto nord-sud 
(Dalla prima pagina) 

pure figura tra i grandi 
del mondo capitalistico e par
tecipa ogni anno a que
sti vertici a sette. Ci han
no escluso un po' per far 
posto alla Svezia, paese neu
trale e quindi giudicato po
liticamente più interessante 
del nostro, e un po' perché 
la diplomazia italiana non 
ha saputo alzare la voce a 
tempo. 

Mancheranno invece, per 
propria scelta, l'URSS e i 
paesi del suo blocco, i quali 
sostengono la tesi, meramen
te propagandistica, che ti 
problema del sottosviluppo 
non li riguarda perché do
vrebbe essere affare degli 
stati capitalistici che ne sono 
i sóli responsabili. 

Il gioco dei contrappesi e 
degli equilibri nella selezione 
politico-geografica dei 22 par
tecipanti ha dato questi risul
tati: quattro paesi asiatici 
(Arabia Saudita, Bangladesh, 
India, Filippine), quattro afri
cani (Algeria, Costa d'Avorio, 
Nigeria. Tanzania), quattro 
latino-americani (Brasile. Gu-
yana, Messico e Venezuela). 
otto industrializzati (Austria, 
Canada. Francia, Germania 
occidentale. Giappone, Gran 
Bretagna, Svezia, Stati Uni
ti). Infine interverranno la 
Cina e la Jugoslavia e cosi si 
avrà, sia pure -—" irrilorio 
neutrale, il primo incontro al 
vertice tra Reagan e il -pri
mo ministro cinese Zao 
Ziyang. 

Per ciò che questi 22 pae
si rappresentano nella scala 
mondiale delle risorse e delle 
potenzialità rispettive, è co
me se si avvicinassero e si 
mettessero al confronto le vet
te dell'Himalaya e la grande 
fossa del Pacifico, limite mas

simo della profondità marina. 
Le nazioni povere contano U 
75 per cento della popolazio
ne ma si dividono solo il 20 
per cento détta rochezza del 
mondo. Svettano gli indici del 
prodotto nazionale lordo dei 
paesi industrializzati e rag
giungono sei volte e mezzo U 
livèllo dei sottosviluppati. Il 
divario tra nord e sud si ma
terializza anche in una diversa 
durata della vita media: 72 
anni nel nord del mondo. 56 
nel sud. Negli abissi del "sot-
tosvUuppo si ammassano tre 
miliardi e 400 milioni di uo
mini. ma quasi un miliardo di 
questi esseri vegeta ai limiti 
della fame cronica e della 
malnutrizione. 

Il panorama è però assai 
più frastagliato di quanto ap
paia da questa sommaria di
visione. Tra i signori dei pe
trodollari che governano V 
Arabia Saudita e il Bangla
desh che ha un reddito annuo 
prò capite di centomila lire 
c'è evidentemente assai poco 
in comune, a dispetto della 
collocazione nominale nel
l'identico schieramento. Non 
meno profonde e complesse le 
differenze politiche tra i 22 
partecipanti, a prescindere da
gli elenchi in cui vengono clas
sificati. Infatti, non appena si 
affronta quella che sarà la 
materia del contendere ci si 
avvede che questo convegno 
internazionale è una babele 
di contraddizioni e di para
dossi che stridono non meno 
del divario tra gli interessi e 
i livelli di reddito. 

All'origine della conferenza 
nord-sud c'è il rapporto che 
una commissione internaziona
le di 18 personalità, presiedu
ta dall'ex-cancelliere tedesco 
Willy Brandt, ha pubblicato V 
anno scorso sul tema che è 

al centro del dialogo di Can
cun. Il rapporto stabilisce una 
stretta connessione tra svilup
po e sottosviluppo giacché 
constata che lo sviluppo si è 
fondato sulla devastazione e 
sulla rapina delle aree arre
trate. Ebbene, l'autore del rap
porto è stato escluso dalla de
legazione tedesca e non ver
rà a Cancun perchè (per ov
vie ragione di dignità) ha la
sciato cadere l'invito, fatto
gli dal presidente PortQlo. a 
far parte della delegazione 
messicana. L'assenza per ma
lattia del cancelliere Schmidt 
fa sì che il paese che ha svol
to una funzione molto signi
ficativa sul tema dei rapporti 
nord-sud sarà qui rappresen
tato solo a livello di ministro 
degli esteri. 

Se si sta a quanto è emerso 
nella fase preparatoria, i pro
tagonisti della conferenza di 
Cancun saranno in primo luo
go Reagan e Mitterrand. Il 
presidente americano arriva 
qui come un piazzista del rea-
ganismo. come il teorizzatore 
che i guai del mondo povero 
si risolveranno se sarà la
sciata libertà di investimento 
ai capitalisti, se i paesi del 
sottosviluppo sapranno imita
re ciò che fece l'America dei 
pionieri (la quale, tuttavia, 
predica la libertà di intra
presa per gli altri ma difende 
la propria industria tessile 
con barriere doganali che 
danneggiano il Terzo Mondo). 
Al suo fianco dovrebbe schie
rarsi soltanto la signora That-
cher. Sul versante opposto. 
Mitterrand proporrà che dal
le affermazioni di principio 
(Reagan vuole che Cancun 
si risolva in un semplice con
fronto di posizioni ed eviti 
di assumere decisioni opera
tive) si passi al confronto 
di ciò che occorre fare per 

attenuare il divario crescente 
tra il mondo che cresce e 
quello che declina. E chiede 
che i temi del sottosviluppo 
siano affrontati in un nego
ziato globale che potrebbe 
consentire ai più deboli di far 
si forti del loro numero e di 
evitare il disagio di una trat
tativa bilaterale con inter
locutori enormemente più po
tenti. L'altra proposta chiave 
del leader francese, destina
ta anch'essa a trovare il con
senso di 'iutti quelli che o 
per interesse o per ragioni 
schiettamente politiche si con
trapporranno agli Stati Uni
ti. mira alla costituzione di 
una filiale détta banca mon
diale per finanziare la ricer
ca di petrolio e di altre fonti 
energetiche nel Terzo Mondo 
che finora ne è privo. 

Non si pensi però a un duel
lo senza esclusione di colpi 
tra Francia e Stati Uniti. 
Mitterrand, avvalendosi lan
che delle buone relazioni per
sonali che è riuscito a sta
bilire con Reagan ad Ottawa 
e qualche giorno fa a William-
sburg, eviterà lino scontro 
con la nazione più potente. 
Il principale paradosso di 
questo convegno è che dell' 
America U mondo del sotto
sviluppo non può fare a me
no. anche ~se il presidente a-
mericano propone rimedi che 
o sarebbero dannosi o inutili. 

Lettera dì Pertini 
a Lopez Portillo 

ROMA — In occasione del 
vertice nord-sud di Cancun 
(dal quale l'Italia è esclu
sa). il presidente Pertini ha 
inviato una lettera al presi
dente messicano Lopez Por
tillo. Il testo della ietterà 
non è stato reso noto. 

(Dalla prima pagina) 

to apprezzabile nei richiami 
alla Costituzione, alle leggi, 
ai principi, ma deludente 
per quanto riguarda il far 
chiarezza sul groviglio di in
trighi che si stanno tessendo 
a via Solferino e dintorni. 

Ad esempio: che cosa 
si è detto (o deciso) in 
vertici di cui si continua a 
vociferare? E' vero che una 
svolta brusca potrebbe esser
ci proprio in queste ore. alla 
vigilia dell'incontro tra sinda
cati e gruppo Rizzoli fissato 
per domani? 

In sostanza Spadolini ha 
escluso ipotedi di «irizzazio-
ne » del Corriere perché tas
sativamente vietate dalla leg
ge per l'editoria: ha escluso 
che il governo possa interve
nire nella libera pattuizione 
tra parti private interessate a 
vendere e comprare quote di 
azioni del giornale: ha nega
to che possano essere effet
tuati accertamenti fiscali in
teressati (del tipo di quelli sol
lecitati dal vice-segretario del 
PSI Martelli al ministro so
cialista delle Finanze Formi
ca) su possibili acquirenti, al 
di là di quelli che la legge at
tualmente prevede e consente 
in vìa generale; ha smentito 
che il suo partito abbia avuto 
mai minima parte nelle trat
tative che interessano il Cor 
riere o che il sen. Visentini 
abbia mai potuto mescoiare la 
sua attività di imprenditore 
interessato a comprare azioni 
del giornale con quella di pre
sidente del PRI. 

Rispetto alle anticipazioni 
già fornite nei giorni scorsi 
da Palazzo Chigi un paio di 
novità. La prima è che il go
verno si impegna a sottoporre 
entro novembre alle compe
tenti commissioni parlamenta
ri le norme di attuazione del
la legge sull'editoria che sol
tanto in tal modo potrà tro
vare piena attuazione. La se
conda novità consiste nella 
precisazione che la «Centra
le» di Calvi non ha ancora 
depositato in garanzia alla 
Banca d'Italia la sua quota 
azionaria del gruppo Corriere-
Rizzoli; questo perché la ga
ranzia vale per le t azioni che 
la «Centrale» acquisirà con 
la ricapitalizzazione del Grup
po — non ancora perfeziona
t a — e non per il 40% acqui
stato nel maggio scorso. 

Poche novità anche nella 
posizione dei socialisti che 
sulla vicenda hanno ribadito 
di voler stare sul «piede di 
guerra». 

Per Spadolini — che si è 
anche lasciato andare a qual
che nostalgico ricordo della 
sua esperienza al « Corriere » 
prima come redattore, poi co
me direttore — il governo non 
dovrà esulare dal suo ruo
lo che è quello di garantire 
le libertà e i diritti costituzio
nali: i vincoli — trasparenza 
delle proprietà e delle opera
zioni finanziarie, limiti anti
trust — previsti dalla riforma 
appena varata. Vigileremo 
quindi — ha detto Spadolini — 
perchè la legge assicuri la 
pubblicità dei mezzi di finan
ziamento della stampa, esclu
dendo la possibilità di effet
tuare controlli sulla prove
nienza di quei mezzi (il che 
significa, appunto, che non si 
può disporre accertamenti spe
cifici né contro una determi
nata persona né contro deter
minate categorie) ci si 
asterrà da ogni atto politico 
che possa interferire nelle 
trattative a favore o contro 
una parte. • 

In questi adempimenti — ha 
detto Spadolini — il governo 
vede un interesse nazionale 
del caso Corriere: nel senso 
di garantire all'opinione pub
blica la massima pubblicità di 
ciò che avviene. Ma è qui 
che nasce la delusione per ciò 
che ieri Spadolini ha detto: 
se ne sa molto sulle intenzio
ni dichiarate dal governo; ben 
poco si è potuto apprendere 
su ciò che sta realmente av
venendo. E Martelli, più tar
di. insisterà sulla necessità di 
controllare la provenienza dei 
fondi con i quali i possibili ac
quirenti potrebbero ottenere il 
controllo del gruppo Rizzoli. 

L'insoddisfazione dei comu
nisti — ha replicato il com
pagno Margheri (dell'interven
to di Reichlin riferiamo a 
parte) — nasce proprio dalla 

constatazione die. ni di là 
degli impegni ' ribaditi da 
Spadolini, la lotta di potere 
che si è scatenata attorno al 
Corriere possa scardinare quel 
sistema democratico che an
che ieri il presidente del Con
siglio ha dichiarato di voler 
cosi tenacemente difendere. 

C'è stato nel discorso del ca
po dell'esecutivo — ha osser
vato Margheri — un richiamo 
persino assillante alla legge 
per l'editoria. Ma noi siamo 
già oggi al tradimento di quel
la legge con pressioni lottiz-
zatrici che vengono da grandi 
gruppi politici. C'è Tom. Ma
stella, de, che vorrebbe lottiz
zare non solo le aziende ma 
anche le redazioni: tanti gior
nalisti a partito! Ed ecco 
che si pretende di legittima
re eventuali proprietari di 
questo o quel giornale — fa
vorirli od ostacolarli — a se
conda del disegno politico di 
cui essi si dicono portatori. 

Si intrecciano — ha aggiun
to Margheri — una pretesa di 
censura preventiva e una pre
varicazione del potere politico 
sul sistema dell'informazione 
che sono alla base del pro
cesso degenerativo che in que
sti anni ha investito la RAI e 
il mondo dei giornali coinvol
ti, via via, nella guerra tra i 
monopolisti (pubblici e priva
ti) della chimica e del petro
lio. fino agli inquinamenti del
la P2. Una degenerazione che 
è stata combattuta in primo 

luogo da giornalisti e poligra
fici. sino al successo registra
to con la contrastatissima ri
forma dell'editoria che ades
so si vuole vanificare. 

Noi comunisti — ha conclu
so Margheri — ci batteremo 
per sconfiggere tutto ciò: a co
minciare dalla P2, il cui sra
dicamento resta pregiudiziale 
per estirpare le corruzioni che 
si sono riversate anche su set
tori dell'editoria. 

Martelli (PSI) ha pronun
ciato una replica volutamen
te sfocata in sintonia con il 
recente aggiustamento tattico 
del suo partito sulla vicenda 
del Corriere: sospendere la 
guerra contro il PRI ma non 
dichiarare chiusa la questio
ne. L'informazione — ha det
to il vice-segretario del PSI 
— è una libertà da esaltare 
ma anche un potere da gover
nare. La RAI va bene — ha 
sostenuto — perché egli ritie
ne (con la lottizzazione di 
un anno fa?) che ora sia ben 
governata; non altrettanto si 
può dire dei giornali. Non ha 
risparmiato attacchi a Tassan 
Din (l'attuale assetto proprie
tario del «Corriere» è stra
volto) e a De Benedetti. Per 
ricavarne, infine, un motivo 
di soddisfazione e uno di per
sistente preoccupazione: sod
disfazione perché Spadolini 
ha ribadito che Finanze, Te
soro, Bankitalia e Consob 
hanno strumenti per accerta
re « origine e nazionalità » di 

eventuali soldi impegnati nel
l'acquisto di quote del Corrie
re; preoccupazione e perples
sità perché alle trattative, da 

-un anno, è interessato il pre
sidente di quel medesimo par
tito al quale appartiene il pre
sidente del Consiglio. Pren
dendo atto del coro di ripulsa 
suscitato Martelli ha invece 
sorvolato sulla sua proposta 
di « irizzare » il « Corriere ». 

L'influenza — che potrebbe 
essere tuttora attiva — della 
P2 sulle vicende del Gruppo 
Rizzoli; il pericolo che la ri
forma dell'editoria sia vani
ficata; ruolo e funzioni degli 
strumenti ispettivi a disposi
zione della Banca d'Italia e 
del ministero delle Finanze. 
che debbono essere garantisti 
e non persecutori: su questi 
temi si sono soffermati altri 
deputati intervenuti nel di
battito. L'on. Bassanini (pas
sato al gruppo misto dopo la 
espulsione dal PSI) ha giudi
cato poco rassicuranti le ri
sposte fornite da Spadolini. 
Rodotà (Sinistra ind.) ha di
chiarato la sua soddisfazione 
relativa agli impegni personal
mente assunti da Spadolini: 
ha assicurato che il governo 
non esulerà dai suoi compiti. 
ben circoscritti, in materia di 
editoria; perché le sue affer
mazioni rendono superate le 
impressioni suscitate dal mini
stro Formica (del quale il ra
dicale Melega ha chiesto, in 
sostanza, le dimissioni per 

aver fornito contrastanti ver
sioni sulle sue conoscenze in 
merito alle attività di Ortola
ni, legato alla P2) di voler 
indagare in modo « fazioso » 
su alcuni degli interessati a 
trattative per il Corriere. 

Argomento ripreso dal re
pubblicano Mammi, il quale 
ha polemizzato con il PSI an
che sulla ipotizzata — ma 
impensabile e illegittima — 
statalizzazione del Corriere; 
da Milani (PDUP) e da Spa
venta (Sinistra indipendente). 
Il quale ha preso atto — pur 
mantenendo le sue preoccupa
zioni .— della rassicurazione 
fornita da Spadolini: che, a 
differenza di quanto ha di
chiarato in altre sedi dal mi
nistro Formica, gli strumenti 
per l'accertamento tributario 
non saranno usati in maniera 
discrezionale e surrettizia per 
combattere un progetto politi
co che non si condivide. 

Ultimo intervenuto il de Ma
stella: un discorso il cui suc
co, ancora una volta, si è ri
dotto alla pretesa di normaliz
zare la situazione al Corriere 
garantendo preventivamente 
quote e spazi al suo partito. 

La discussione si è chiusa 
poco prima delle 20. Spadolini 
ha fatto in tempo a intratte
nersi con un giornalista del
l'* Europeo » e, pai. a guar
darsi — davanti ai monitor 
della sala stampa — i reso
conti dei telegiornali. 

(Dalla prima pagina) 
si affronta a colpi di lot
tizzazione, Guardate la con
seguenza della lottizzazione 
alla Rai-Tv. Si è abbassata 
paurosamente la professiona
lità, non si capisce più nul
la, non si distingue più un 
telegiornale dall'altro. Stia
mo attenti — ha aggiunto 
Re'.chlin in polemica espli
cita con il vice-segretario 
socialista Martelli — a non 
fare la stessa cosa con i 
giornali. Perché è vero che 
i giornali vendono solo cen
tinaia di migliaia di copie 
mentre la Tv parla a mi
lioni di persone. Ma il loro 
ruolo è aumentato o dimi
nuito? E' enormemente au
mentata la possibilità per i 
giornali di rovesciare, in po
sitivo quel conoscere tutto 
senza capire, di trasfor
mare l'informazione di mas
sa in consapevolezza sto
rica, in coscienza critica del
la realtà. 

Ed è proprio questo U ruo
lo nuovo di un grande gior
nale: fissare le tematizzazio-
ni, dire non tanto « vota per 
questo o per quello* quan
to che cosa è importante, 
che cosa è reale, e perché. 
E' cosi che bisogna guardare 
alla crisi del più grande 
giornale italiano e alla sua 
sorte: questa è l'ottica che 
ci fa uscire da ogni logica 
di lottizzazioni, che ci fa 
scartare irizzazioni e con
fusioni tra pubblico e pri
vato, che ci porta dritti al 
cuore del problema che non 

Reichlin 
è solo quello della proprietà 
ma è soprattutto quello del
l'indipendenza, della profes
sionalità, dell'autonomia del
le redazioni e quindi del loro 
statuto, dei loro diritti e del
le loro garanzie. 

Certo, la proprietà è im
portante: condiziona. Per 
cui è fondamentale che ogni 
eventuale trasferimento di 
pacchetti azionari alla R.z-
zoli avvenga nella chiarezza 
e non violi le norme della 
legge dell'editoria. I comu
nisti lo chiedono con forza, 
ma non soltanto per ipote
tici, futuri eventi quant'an-
che per la situazione attua
le che non è limpida né ri
spondente ai requisiti di leg
ge. Da qui il severo richia
mo del compagno Reichli? 
alla coerenza: bisogna por 
fine allo scandalo del Gior
no finanziato da industrie 
di Stato e regalato alla DC, 
del Messaggero regalato 
dalla Montedison al PSI; bi
sogna sapere che cosa c'en
tra U vice-presidente del-
l'ENI Di Donna con il ri
lancio del Globo; bisogna re
spingere la tesi aberrante 
dell'on. • Mastella secondo 
cui spetta alla DC un certo 
numero di redattori nei quo
tidiani. E soprattutto il pre
sidente del Consiglio deve di
re se è vero che, sotto la 
pressione degli alleati, avre-
be accettato di fatto una sor

ta di diritto dei partiti di 
governo a garantirsi la linea 
politica e informativa del 
Corriere e degli altri quoti
diani di Rizzoli. 

Sarebbe enorme, avrebbe 
ragione 24 Ore a dire che 
siamo a un passo dall'isti
tuzionalizzazione della stam
pa di regime. 

Spadolini ha detto che non 
è lecito consentire oppure 
ostacolare la compravendita 
di un giornale in base alle 
posizioni politiche che i com
pratori hanno verso il go
verno in carica prò tem
pore. Ma in realtà è avve
nuto il contrario come è sta
to detto a tutte lettere nel
la polemica socialista con
tro Visentini. Il che non por
ta t comunisti — ha aggiun
to Reichlin — a ch.:utere 
gli occhi di fronte all'even
tualità che qualcuno (chiun
que sia) diventi proprieta
rio del 24% della stampa 
italiana. Il problema è gros
so e sono legittimi gli in
terrogativi dal momento che 
il giornale è una merce spe
ciale, è un'azienda che pro
duce idee, non saponette; es
so si rivolge non a consu
matori ma a cervelli, a co
scienze; e proprio per que
sto la sinistra non può ri
dursi a tifare per Calvi o 
per Visentini, per De Bene
detti o per Cabassi, ma de
ve impegnarsi invece perché 

l'impresa editoriale e gior
nalistica sia quello che de
ve e può essere, in cui c'è 
il diritto del capitale ad 
essere remunerato ma ci so
no anche i diritti del diret
tore e quelli della redazio
ne e anche quelli dell'opinio
ne pubblica. Perciò ogni im
presa come questa che pro
duce idee, analizza i fatti, 
scava nella realtà, spiega il 
significato degli eventi, do
vrebbe essere incompatibile 
con logge segrete e poteri 
occulti, con spartizioni e lot
tizzazioni. 

Reichlin ha infine sottoli
neato come sarebbe impor
tante, per la democrazia, se 
il Parlamento dicesse que
ste cose ai giornalisti italia
ni. Dicesse: riprendete il 
cammino di crescita della vo
stra autonomia e dignità 
professionale, di indipenden
za nella ricerca e rappresen
tazione dei fatti, di scoperta 
della realtà italiana, affer
mate i vostri diritti verso 
la proprietà, qualunque essa 
sia. Ma almeno un gruppo 
c'è, in questo Parlamento, 
che queste cose le dice alto 
e forte: è il gruppo comu
nista, ed io vorrei — ha con
cluso — che queste mie pa
role, che oltretutto non so
no strumentali ma rifletto
no i pensieri di uno che ha 
lavorato per tanti anni in 
un grande giornale, giunga
no a tutti i giornalisti, di 
destra o di sinistra, e giun
gano prima di tutto ai col
leghi del Corriere della Sera. 

Oggi un difficile vertice del pentapartito 
(Dalla prima pagina) 

metodo, il vertice rappresen
ta una ricaduta nella logica 
del «direttorio» che esauto
ra il governo su questioni per 
le quali è invece essenziale 
una sua piena assunzione di 
responsabilità. 

Nella sostanza, poi. i partiti 
della maggioranza cercano di 
far valere sul tavolo della po
litica economica il gioco dei 
contrapposti particolarismi. 
facendo leva su questioni di 
immagine e di bandiera. Pic
coli, prima del vertice, ha riu
nito a piazza del Gesù i mi
nistri democristiani (« Siamo 
tutti con Andreatta*, ha di
chiarato uno dei partecipanti 
all'incontro. Antonio Gava). 
Pietro Longo ha fatto altret
tanto. convocando i suoi mi
nistri. I «falchi» e le 
« colombe » della politica eco
nomica sono impegnati in una 
partita complicata, in parte 
giocata in modo sotterraneo. 
nella quale però la preoccu
pazione prevalente dei pro
tagonisti è quella di costruir
si l'immagine elettorale più 
adatta in vista di un possi

bile scioglimento delle Came
re. La durezza che la Demo
crazia cristiana ostenta nella 
difesa del «tetto» dei 50.000 
miliardi di disavanzo massi
mo del bilancio dello Stato o 
la sua insistenza nel porre 
l'accento sulla questione del 
costo del lavoro nascondono 
molto malamente l'intenzione 
di spingere il governo allo 
scontro con il sindacato. 

Evidentemente l'obiettivo è 
duplice: da un lato, il gruppo 
dirigente democristiano vuoi 
«compromettere» il presiden
te* del Consiglio laico: dall' 
altro, desidera lanciare un 
segnale rassicurante all'eletto
rato moderato. L'atteggiamen
to dei socialdemocratici non 
è così elaborato. Il continuo 
rialzo del prezzo da parte di 
Pietro Longo è scopertamen
te demagogico: l'elettoralismo 
del PSDI è tutto dichiarato. 
Esso svela una manovra, o 
un intreccio di manovre, alle 
quali però non partecipano 
solo i socialdemocratici. 

In queste condizioni non è 
certamente facile arrivare al
la definizione delle direttrici 
della politica economica. Spa

dolini si presenta ai prossimi 
appuntamenti politici e par
lamentari con il bilancio del
lo Stato per l'82 e con la leg
ge finanziaria, due documenti 
che i comunisti hanno già 
dichiarato di voler cambiare 
nel corso della discussione 
davanti alle Camere, e che 
anche settori della maggio
ranza. e dello stesso governo, 
giudicano insoddisfacenti. 

Non viene certo dal PCI lo 
stimolo alla finanza allegra. 
Ma bisogna stabilire con ri
gore dove la spesa pubblica 
si taglia e dove invece non 
si può tagbare; quanto si 
spende e per che cosa. Pro
prio ieri, il ministro sociali
sta Signorile, in polemica con 
il « tremendismo economico * 
di Andreatta, ha riconosciuto 
che nelle decisioni finora pre
se dal governo non è stato 
ancora « interamente definito 
l'itinerario di politica econo
mica ». Vi è soltanto un qua
dro di riferimento preparato 
dai ministri economici, ed ora 
su questo terreno — secondo il 
ministro del Mezzogiorno — 
« molte cose restano ancora da 
dire ». Signorile ammette 

che non solo non tutto è 
' deciso, ma non è neppure chia
ro il segno complessivo della 
manovra economica che il go
verno si appresta a compie
re. 

L'atteggiamento della Con-
findustria. che ha voluto la 
rottura con CGIL-CISL-UIL 
sulla scala mobile, rende tut
to più difficile. In questo mo
mento anche la parte più a-
perta del mondo industriale 
(lo si vede dal Sole-24 Ore) 
tende a scaricare tutta la re
sponsabilità sui sindacati, pur 
riconoscendo i « clamorosi 
segni di ambiguità* esisten
ti nel governo e nella mag
gioranza. In realtà questi 
«segni» non sono casuali. 
Una parte della maggioranza 
si muove per dare un colpo 
al movimento dei lavoratori. 
mettendo in difficoltà il sin
dacato e mirando — in ter
mini molto concreti — a una 
diminuzione secca della quo
ta di reddito nazionale ad 
essi assegnata. Altri settori 
del pentapartito pensano esclu
sivamente alla conquista del 
consenso clientelare in pre
visione di elezioni anticipate. 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

...bevuto liscio é un ottimo amaro 
UNA SCELTA NATURALE 
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